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È falso il 
quadro del 
Mantegna? 
LONDRA — Potrebbe essere 
falso un quadro catalogato (ra 
i capolavori del Mantegna e 
comprato dal museo di Paul 
Getty di Malibu in California 
per il prezzo record di 8 milio
ni di sterline (oltre 20 miliardi 
di lire italiane). L'ha afferma» 
to in una conferenza stampa 
tenuta ieri a Londra lo storico 
dell'arte Peter Collins mem
bro dell'accademia reale di 
Scoila. Secondo Collins «L'a-
dorazione dei magi» attribuita 
• Mantegna sarebbe stata di
pinta in realtà nel diciannove» 
simo secolo da un abile falsa* 
rio italiano. Il professor Col
lins afferma di aver identifi
cato come una porcellana ci
nese del periodo Yuan il vaso 
nel quale uno dei remagi, Ga
spare offre il suo dono al picco
lo Gesù. Questo tipo di porcel
lana non era noto in Italia al 
tempo del Mantegna. 

Il viavai nel carcere di Ascoli 
al centro del processo Agca: 

sarà sentito il gen. Musumeci 
ROMA — Perché della visita di Musumeci e 
Pazienza ad AU Agca Pandico parlò per la pri
ma volta solo tre mesi fa con un giornalista? 
Ecco la domanda su cui ha girato la seconda (e 
ultima) giornata di deposizione del superpenti-
to della camorra, ed ecco la candida risposta: 
«Quel giornalista (dell'Espresso ndr) fu il primo 
a chiedermi notizie precise sulla storia dì Agca 
e del suo pentimento. I giudici, a cui pure l'ave
vo accennato in un paio d'occasioni, non lo fe
cero». Il pentito non ha lesinato 1 particolari 
anche se stavolta non c'è stato scontro con 
Agca perché il killer ha annunciato di non vo
lersi presentare in aula «avendo cose da fare in 
carcere». Il pentito della camorra, oltre a riba
dire la sostanza della sua versione (ossia che 
Agca fu pilotato per'accusare 1 bulgari da Mu
sumeci con la complicità della camorra) ha det
to che per quell'intervista fu pagato. «Quanto?» 
— ha chiesto il Pm. Pandico ha risposto con 
sufficienza: «Ma vede, a me dei soldi non inte
ressava nulla, gli dissi di fare una offerta a due 
istituti religiosi, uno di Pompei e uno dì Napo
li-. Il giornalista mi pagò così lo scomodo». Il 
Pm ha insistito: «Come mai, visto che sì disso
cio dalla camorra nell'83, non disse subito ai 
Siudìcì dell'episodio Musumeci-Agca»? Pandico 

a confermato quanto già aveva detto: «Io ac
cennai altre volte all'episodio (ossia al fatto che 

la camorra si era interessata al «pentimento» di 
Agca) ma riferito alla famosa vicenda del cap
pellano Santini (che era un camorrista ndr). Il 
giudice, allora, non mostrò meraviglia. Co
munque ne parlai anche in un'udienza del pro
cesso delta camorra a Napoli e al Pm del caso 
Cirillo. Porse se avessero trasmesso al giudice 
che indagava sull'attentato anche quei passi 
del verbale—». La spiegazione di Pandico non è 
parsa del tutto convincente, comunque il penti-
Io ha tenuto a puntualizzare di nuovo la posi
zione della camorra nel confronti dì Agca. «A 
noi della pista bulgara e russa non ce ne frega
va proprio niente, l'abbiamo solo indotto a col
laborare per far piacere a Musumeci che ci do
veva fare quel favore sul trasferimento di Cuto* 
lo». Sulle parole di Pandico, attendibili o meno, 
si tornerà. La Corte ha infatti citato per i pros
simi giorni, oltre al generale Musumeci, tutte 
le altre persone coinvolte dal pentito: il diretto
re del carcere, il capo delle guardie e il cappella
no Santini. Nel pomeriggio la Corte ha ascolta
to, ma a porte chiuse, i due funzionari dei servi
zi segreti che per primi contattarono Agca ad 
Ascoli Piceno. Oggi invece dovrebbero venire 
Paola Elia e Luigi Scricciolo (eli ex sindacalisti 
Vii coinvolti nello spionaggio a favore della 
Bulgaria) nonché un ex OOTdello Sdece, il servi
zio segreto francese che avrebbe (ma la circo
stanza è misteriosa) preannuncìato che un at
tentato al papa era in preparazione. 

Si dimette 
il capo 

della Nasa 
NEW YORK — All'indomani 
della sua formale incrimina
zione per truffa ai danni del 
Pentagono, il capo della Nasa,' 
l'ente spaziale americano, Ja
mes Beggs ha deciso di pren
dersi quello che è stato defini
to «un periodo di aspettativa a 
tempo indefinito». La decisio
ne ha coinciso con l'annuncio 
da parte del ministero della 
Difesa di Washington di una 
serie di misure punitive nei 
confronti della «General Dy
namics», la ditta che è la terza 
per importanza tra le fornitri
ci di attrezzature belliche de
gli Stati Uniti e di cui Segga 
era uno dei responsabili all'e
poca cui risalgono 1 fatti: la 
vendita a prezzi artificialmen
te aumentati di materiale mi
litare al governo. Il Pentagono 
ha bloccato la conclusione di 
ogni nuovo contratto con la 
società dì Los Angeles e ha det
to che anche quelli esistenti 
non potranno più esser rinno
vati Tino a quando l'inchiesta 
giudiziaria in corso non si sarà 
conclusa. 

Hyde Park, 
la parola 
è sacra 

LONDRA — Per aver cercato 
di disturbare a più riprese gli 
Improvvisati «conferenzieri» 
di «speakert corner» a Hyde 
Park, un americano è stato ar» 
restato a Londra e rinviato a 

'giudizio. Si tratta della prima 
volta che una persona viene 
processata in base a una nor
ma che regola l'uso dei parchi 
britannici per esprimere le 
proprie opinioni. Lo ha detto 
ieri il pubblico ministero al 
tribunale dì Bow Street, du
rante il processo all'america
no, il gironalista californiano 
Brian Beckett, residente da 15 
anni a Londra. La possibilità 
di parlare in pubblico, nel fa
moso «speaker's corner» di Hy» 
de Park, dove chi vuole può al
zarsi e parlare, è «una delle li
bertà fondamentali» della de-
mciiazia britannica, ha detto 
il pubblico ministero, accu
sando l'americano di aver a 
più riprese impedito agli im
provvisati conferenzieri di 
«esprimere le proprie opinio
ni». 

Fornite da camorristi 

Armi facili 
per i «neri» 
a Rebibbia 

Ieri trovati altri tre coltelli - La fuga di 
Cavallini e Nistri era prevista per oggi 

ROMA — L'arsenale di Re-
blbbla non è ancora finito. In 
altre celle del reparto G9, do
ve U terrorista nero Roberto 
Nistri aveva organizzato la 
fallita evasione prevista per 
questa mattina, sono saltati 
fuori altri tre coltelli a serra
manico. Non è un particola
re clamoroso, dopo il ritro
vamento di due pistole, un 
etto d'esplosivo e cartucce, 
ma dimostra che nell'istitu
to di pena romano poteva 
entrare di tutto. Ieri mattina 
al magistrato che Indaga sul 
•colpo» fallito, Loris D'Am
brosio, i carabinieri hanno 
consegnato un consìstente, 
rapporto. Oltre alla descri
zione minuziosa delle armi e 
degli oggetti ritrovati, ci sa
rebbe anche la famosa «in
formativa» del servizio se
greto che ha permesso ti blitz 
nelle celle. 

Il Slsde avvertiva 1 carabi
nieri e la direzione del carce
re di Rebibbia che uno dei 
capi del «Nar», Roberto Ni
stri, stava organizzando una 
fuga in compagnia di Gilber
to Cavallini, e che le armi 
erano nascoste nella cella 
numero 9, dove alloggiava 
un amico e camerata di Ni
stri e Cavallini, il trentenne 
Andrea Calvi, Insieme a ca
morristi di piccolo rango co
me Maurizio Di Cesare, qua
si tutti giunti alla fine della 
pena ed utilizzati per lavori 
all'esterno ed all'interno del 
carcere. Proprio con alcuni 
di questi cosiddetti «lavoran
ti», nella vicinissima cella 
numero IO era capitato an
che Roberto Nistri, che se
condo la magistratura dove
va considerarsi elemento pe
ricoloso «da isolare». Ma in
vece di lasciarlo al «G7» di 
Reblbbla (la «massima sicu
rezza» dov'è rinchiuso anche 
Cavallini). 11 ministero di 
Grazia e Giustizia, attraver

so l'Istituto di prevenzione e 
pena, trasferì Nistri insieme 
al detenuti comuni, ed in 
particolare Insieme ai «lavo
ranti». Costoro avevano la 
possibilità di uscire fuori 
dalle mura di cinta del car
cere, ed avevano rapporti al
meno con gli uomini delle 
ditte di manutenzione. Nes
suna meraviglia dunque per 
il laborioso lavoro col ce
mento che ha permesso di 
occultare nel pavimento del
la cella numero 9 armi ed 
esplosivo. Meraviglia invece 
la collocazione di Nistri, già 
segnalato come capo ed ele
mento pericoloso, tra dete
nuti con cosi facile libertà di 
movimento. Quanto all'o
biettivo fissato dallo stesso 
Nistri, c'è da ricordare che 
proprio oggi, in occasione 
delia riapertura del processo 
contro 53 elementi del «Nar», 
cade l'anniversario della 
morte del terrorista nero 
Alessandro Alibrandi, avve
nuta esattamente il S dicem
bre del 1981. Alibrandi fu uc
ciso sulla via Flaminia du
rante un conflitto a fuoco 
che costò la vita anche ad un 
poliziotto, Ciro Capobianco. 
Questo delitto è uno dei tanti 
attribuiti ai Nar nel processo 
in corso a Reblbbla, ed In 
passato l'estrema destra ha 
sempre celebrato queste «ri
correnze» con vendette ed at
tentati. Del resto lo stesso 
rapporto dei servizi segreti 
avanzava l'ipotesi di un as
salto al furgone blindato che 
avrebbe trasportato l terrori
sti neri dai vari «bracci» G7 e 
G9 fino all'aula bunker di 
San Basilio. 

Il magistrato avrebbe av
viato ieri gli interrogatori di 
dirigenti e dipendenti del 
carcere. Ma per ora non ci 
sono incriminazioni. 

Raimondo Buttrini 

Forse nuovi elementi per chiarire il mistero dell'aereo caduto 

Svolta per il De 9 di Ustica 
Ordinata la riesumazione di 4 salme 
Il magistrato ha chiesto ai periti di cercare tracce di esplosivo sui cadaveri - Le tesi più accreditate sono quelle 
dell'esplosione di una bomba o di una collisione con un missile lanciato durante un'esercitazione militare 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Colpo di scena 
nell'indagine relativa alla 
tragedia di Ustica, dove il 27 
giugno dell'80 un DC-9 del-
l'Itavla precipitò In mare con 
una novantina di passeggeri. 
11 giudice che segue l'inchie
sta, in questi giorni, ha ordi
nato Infatti la riesumazione 
di quattro salme ed il loro 
trasferimento presso «'obito
rio del II Policlinico di Napo
li. 

In questa sede, a cura del 
direttore dell'Istituto di me
dicina legale, professor Car
lo Romano, saranno effet
tuati tutta una serie di ac
certamenti che dovranno 
servire a chiarire 1 punti 
oscuri della vicenda. Infatti, 
come si ricorderà, il DC-9 
precipitò all'imbrunire sen

za alcuna ragione apparente: 
si è parlato, nel corso dei me
si, prima di una «crisi del me
talli» di un cedimento della 
struttura della carlinga, poi 
dì un errore del pilota (ma 
entrambe le ipotesi sono sta
te ben presto scartate), poi 
anche delle possibilità che 11 
DC9 fosse stato colpito da un 
missile militare «aria-^ria» o 
di una collisione con un ae
reo militare in esercitazione. 
Sì disse anche di una bomba 
collocata a bordo, e queste 
ultime ipotesi sono le uniche 
rimaste ancora In piedi. Nes
suna, però, dal punto di vista 
dei «riscontri oggettivi», ha 
avuto una conferma defini
tiva e l'ordinanza con la qua
le si stabiliscono ulteriori ac
certamenti sembra avere il 
senso di una richiesta orien

tata ad accertare proprio 
quali siano state le cause del
la caduta dell'aereo e quindi 
della morte degli oltre ottan
ta passeggeri. 

Anche se non trapela nulla 
— gli esami cominceranno 
nei prossimi giorni, quando 
saranno effettuati tutti gli 
obblighi di legge e saranno 
avvisate quindi tutte le parti 
— sembra certo che 11 magi
strato abbia chiesto agli 
esperti di medicina legale 
della II Università parteno
pea di verificare se sul resti 
delle vittime siano riscontra
bili Indizi che possono avva
lorare una Ipotesi piuttosto 
che un'altra. 

E cosi I periti dovranno ac
certare se la violenta decom
pressione che ha scaraventa

to fuori dalla carlinga i corpi 
di una cinquantina di perso
ne sia stata provocata da 
una esplosione, se questa si 
sìa verificata all'interno del 
velivolo o all'esterno, anche 
se ormai sembra appurato 
che se esplosione vi fu si ve
rificò fuori dal velivolo. 11 
magistrato avrebbe chiesto 
al periti se sulle quattro sal
me siano ancora riscontrabi
li i resti di alcuni elementi 
chimici che contribuiscono a 
comporre gli esplosivi: fosfo
ro o zolfo o potassio. 

Su una scheggia di metal
lo dell'aereo un esame spet
troscopico avrebbe rilevato 
infatti tracce di questi ele
menti che provocano appun
to una esplosione se mesco
lati insieme, ma il frammen
to era tanto piccolo che ora 

occorrono accertamenti ul
teriori per verificare se la 
presenza di questi elementi 
sia la prova di una esplosio
ne avvenuta a bordo. 

La facoltà di ingegneria di 
Napoli, oltretutto, un mese 
fa era stata Incaricata di ef
fettuare uno studio di «fatti
bilità» del recupero del relit
to del «DC-9» caduto ad Usti
ca in prossimità della «Fossa 
del Tirreno» profonda quasi 
cinquemila metri. 

Tutti questi accertamenti 
fanno pensare che t magi
strati siano giunti con l'in
chiesta ad una svolta e 
aspettino da queste nuove 
indagini scientifiche confer
me per una Ipotesi piuttosto 
che un'altra, 

v.f. 

Nascondeva un arsenale 

L"I1 processo 
al giordano 

preso a Verona 
Era a Roma il giorno della bomba al «Café 
de Paris» - Accusato di detenzione di armi 

VERONA — Omar Saadat Fatah, Il giordano qualificatosi 
«capitano dell'Olp», catturato giovedì scorso a Sandrà di Ca-
stefnuovo comparirà mercoledì 11 dicembre davanti al giudi
ci della Corte di Assise: nel processo per direttissima deve 
rispondere di importazione e detenzione di armi da guerra. 
Accusata di concorso, con lui ci sarà anche la cognata la cui 
posizione, tuttavia, diventa ogni giorno più «sfumata». Una 
cortina di silenzio è Invece scesa sull'eventualità che un terzo 
personaggio, possa fare compagnia ai due sul banco degli 
imputati. Intanto si sono appresi altri particolari sugli spo
stamenti del terrorista giordano poco prima di essere cattu
rato. Gli Inquirenti hanno definitivamente accertato che Fa
tah era a Roma il giorno dell'attentato al «Café de Paris» e 
sospettano che in precedenza egli abbia partecipato a molti 
degli attentati: to proverebbe il possesso di una «Makarow», 
una pistola protagonista di tutu quegli atti terroristici. «Si 
tratta di una vicenda grossa — ha detto il magistrato che 
coordina al'lnchiesta,Marlo Giulio Schinala —.Le indagini 
in corso riguardano avvenimenti esclusivamente italiani: DI 
altre cose non et possiamo interessare*. Se si tiene anche 
conto che il terrorista giordano era segnalato in Jugoslavia 
proprio nelle stesse ore ui cui vi giungeva Abul Abbas (l'espo
nente dell'Olp accusato di essere il mandante del dirotta
mento della «Lauro»), che sulle casse contenenti l'esplosivo 
sequestrato appariva una scritta in russo («sciaska», che si
gnifica «sciabola»), si possono formulare alcune ipotesi sulla 
dimensione Internazionale dell'affaire. 

Torino, 6 arresti per l'omicidio delie due donne, giovani violenti e lina «mente» 

Presa la gang, il capo un imprenditore 
Dalla nostra redazione 

TORINO — La lunga «cac
cia» è terminata. I complici 
di Mario Sells, Il giovane pre
giudicato che ne] tardo po
meriggio del 26 novembre 
freddò a colpì di pistola la 
professoressa Maria Teresa 
Molaschi e la sua domestica 
portoricana Garmona Trini
dad, sono stati identificati. 
Siamo all'epilogo di quel tra
gico assalto ad una villa col
linare, che scosse la città per 
la sua incomprensibile fero
cia. 

Ieri mattina. 1 vertici della 
Squadra Mobile torinese as
sieme al questore Catalano, 
hanno confermato gli arresti 
di sei persone, direttamente 
ed indirettamente collegate 

al duplice omicidio. Gli Inve
stigatori hanno sgominato 
una banda che negli ultimi 
due mesi aveva seminato 
paure e timori negli abitanti 
della collina torinese. 

«Giovani senza scrupoli, 
epigoni di "Arancia Mecca
nica", pronti a tutto pur di 
mettersi in tasca un po' di 
soldi», questo l'identikit mo
rale fornito dal dottor Sassi, 
capo della Mobile, durante la 
conferenza stampa. Ma die
tro questa sommaria descri
zione si cela un «cervello», un 
piccolo imprenditore di pro
fessione che studiava a tavo
lino le rapine da compiere. Si 
tratta di Vito Geraldi, 27 an
ni, titolare di un'impresa ar
tigiana per la bitumatura dei Vito Gerald. 

terrazzi. La sua attività gli 
permetteva di conoscere a 
perfezione abitazioni signo
rili e lussuose. 

Fu lui ad accompagnare 11 
Selis (che risulta suo dipen
dente nell'azienda) nel tragi
co assalto alla villa del co
niugi Garzeno Demo. Dove
va essere un colpo tranquil
lo, secondo una «tradizione» 
ormai supercollaudata. In
vece, piccolo granello ad In
ceppare l'ingranaggio, com
pare il figlio e fa fuoco con 
una 7.65 su di loro. Il Selis 
reagì immediatamente, 
esplodendo l'Intero caricato
re della sua «Smith and Wes-
son» sulle due povere donne. 

Assieme al Vito Geraldi, 
arrestato con l'accusa di 
concorso in omicidio, sono 
stati tradotti nelle celle di 
pubblica sicurezza Fabrizio 
Melchiorre di 21 anni e Nico
la Gianturco di 20. Per loro 
l'accusa è di associazione a 
delinquere a scopo di rapina. 

La «ganga del quattro agiva 
in sincronia con un terzetto 
di ricettori, tutti già arresta
ti. Sono i personaggi anoni
mi che agivano nell'ombra, 
che avevano ricettato gioiel
li! e pellicce per un valore di 
circa due miliardi di lire J tre 
si chiamano Alessandro Az
zano di 45 anni, gestore di un 
bar del centro torinese. Pino 
Coscio di 31 anni e di Alfonso 
Orlando di 30 anni. 

•I quattro della collina» 
hanno al loro attivo, secondo 
le prime Indagini della Que
stura, sette rapine commesse 
nell'arco di un mese, tra ot
tobre e novrembre. Avevano 
esordito con un «colpo» al 
danni del Maglificio Carvel-
la, il 25 ottobre, poi lo sguar
do si era rivolto alla collina. 
Cosi In rapida successione 

!
;11 assalti alle ville di alcune 
amlgUe abbienti, fra cui 

quella dell'ex assessore co
munale socialista Silvano 
Alessio. 

mir. 

ROMA — Un lavoro strano. 
complesso, fatto di dati concre
ti, ma anche di sfumature e di 
«letture» diverse dei «fatti» che 
spesso risultano, apparente
mente, in un modo, ma che alla 
fine possono anche essere in un 
altro. È difficile, dunque, in po
che parole, definire il «mestie
re» di medico legale, quello che 
gli americani chiamano il «coro-
ner». Tocca al medico legale — 
Io sanno tutti — stabilire le 
cause di una morte, i meccani
smi di un omicidio, di un suici
dio, di uno stupro, di una stra
ge: di una «tragedia», insomma. 
Quindi «meccanica», dinamica. 
motivazioni, «notizie», «reperti» 
e tutto ciò che può servire a 
comprendere e spiegare il «pri
ma* e il «dopo», tacendo ricorso 
a metodologie e discipline di
verse. Il medico legale sta tra il 
magistrato. l'avvocato, il poli-
ciotto ed è, spesso, una specie 
di Sherlock Holmes della sden
ta che deve fornire risposte uti
li a chi rimane e a chi deve giu
dicare: un suo errore può avere 
— è noto — conseguenze gra
vissime. Questo era il lavoro di 
Faustino Durante, docente 
universitario ed esperto di fa
ma nazionale e intemazionale 
per anni e per centinaia di casi, 
deceduto, l'altro giorno, dopo 
lunga malattia. Abruzzese do-
rigìne, ma romano d'adozione, 
Durante è auto uno dei più no
ti coroner italiani. Studioso di 
balistica e appassionato di ar
mi. apparteneva a quella «cuoia 
italiana di medicina legale e di 
polizia arientifìca che ha avuto 
per maestri (apesao discussi e 
contestati) t Lombroso, gli 
Aacarelti (identificò tutte le 

vittime delle Ardeatìne), i Del 
Carpio e i Gerin e molti altri. 
Una scuola che. all'inizio del 
secolo, ebbe, insieme a quella 
francese (Bertillon, Charcot) 
grande rilevanza dal punto di 
vista sperimentale e della ricer
ca. 

Ha scritto Thomas T. Nogu-
chi (uno dei più famosi medici 
legali americani che ha dovuto 
occuparsi dei «casi» di Marilyn 
Monroe, Robert F. Kennedy, 
Sharon Tate, William Holden e 
Natalie Wood): «Ho sempre 
trovato la professione di medi
co legale affascinante e stimo
lante. Perché credo che un co
roner svolga un servizio utile 
sia per la comunità sia per la 
società in generale. Un coroner 
deve avere fegato. Le sue con
clusioni e le sue dichiarazioni 
possono forse essere non sem
pre popolari, ma egli deve re
stare fermo nelle sue convinzio
ni e dire le cose come stanno». 

Bisognerebbe, forse, citare 
trattati e manuali per com
prendere ancora meglio 0 lavo
ro del medico legale, ma qua
lunque cronista giudiziario può 
raccontare il senso e l'impor
tanza di quel «mestiere»: basta 
aver seguito un po' di «casi» per 
aver tutto chiaro. L'opinione 
pubblica ricorda, forse, il caso 
di un bimbo della montagna pi
stoiese, ucciso con eoo schiaffo 
dal «patrigno». L'accusato ave
va poi nascosto il corpo del pic
cino seppellendola Nessuno 
volle credere ella versione dei 
fatti di quel «patrigno». Insom
ma, era quasi certa la condanna 
all'ergastolo. Fu proprio il me
dico legale a stabilire che il 
bimbo soffriva di una anomalia 

Chi era Faustino Durante il «coroner» italiano dei casi difficili 
«s«-«»»««»B«e*>«-«-»»>*es»s»»*»»»M««»JaB»»a«»»«--«»»se 

«Il delitto perfetto esiste, ma...» 
U «mestiere» di medico legale - La morte di Pier Paolo Pasolini e l'assassinio di Aldo Moro - L'eroe 
antifascista greco Panagulis fu spinto in un burrone da un professionista del volante - La «scuola» italiana 

Faustino Durante 

•Ila ghiandola tunica e che era 
stato proprio lo schiaffo ad uc
ciderlo. U reato, per il «patri
gno», fu derubricato da omici
dio volontario in quello di omi
cidio preterintenzionale. 
Un'altra volta, un uomo fu ac
cusato di avere ucciso la moglie 
con una iniezione di «sincurari-
na>. L'ergastolo fu regolarmen
te comminato. L'imputato, ov
viamente, aveva sempre pro
clamato la propria innocenza: 
faceva le iniezioni alla moglie 
per ordine del medko. In ap
pello, il medico legale stabili 
che, effettivamente, la «sincu-
rarina» si «accumulava» nell'or
ganismo e che quindi, oltre una 
certa soglia, si aveva il decesso. 
O presunto assassino venne ri
messo in libertà dopo dieci anni 
di carcere. 

Non sono che due «semplici. 
casi tra le migliaia che vengono 
•Sfidati, nel corso di una vita di 
lavoro, ad un medico legale. 
Faustino Durante ha avuto 
•per le mani» casi difficilissimi 
e dì grande rilevanza scientifi
ca, giuridica e anche «politica». 
Da quello dell'assassinio di Al
do Moro, alla terribile fine di 
Pier Paolo Pasolini; da quello 

di Giorgiana Masi, alla tragica 
fine dell'anarchico Pinelti; dal 
caso SerantinL al «caso» Val-
preda; da quello della ragazza 
violenterà e uccisa al Circeo da 
Grùra, Guido e Izzo, a quello di 
Panagulis in Grecia. Fajptoptìo 
Durante a stabilire che Pasolini 
era morto non in seguito alle 
bastonate di Pino Pelosi, ma 
per essere stato schiacciato dal
la macchina dell'omicida. Nel 
caso di Panagulis, Durante, con 
una perìzia amplissima e docu
mentata, stabili che l'eroe anti
fascista, mentre viaggiava in 
macchina verso Atene, era sta
to spinto in un burrone da 
un'altra auto: quella probabil
mente guidata da un esperto 
del volante, forse un corridore 
professionista, 

Un lavoro arduo, quindi, per 
Faustino Durante, sempre a 
contatto con il versante prò 
•tragico» della nostra vita quo
tidiana. Familiari e amici spie
gano che in «privato» panava 
pochissimo del proprio lavoro, 
che era, però, puntiglioso e pre
ciso. Quando usciva daUTstrtu-
to di medicina legate, «stacca
va», per starsene buono e tran
quillo in famiglia Era comun

que un buon lettore di «gialli» e 
non smetteva mai di tentare di 
risolvere, almeno mentalmen
te, i vari rebus che avrebbe do
vuto affrontare il giorno dopo. 
al lavoro. Più i «casi» erano 
complessi e difficili, più l'ap-
pawì rapavano. Per anni, giorno 
e notte, le macchine della poti-
ite e dei magistrati passavano a 
prenderlo per trascinarlo in 
qualche angolo della città dove 
c'era «qualcosa» da affrontare 
•obito. Sol «posto». Durante pi
pe ia bocca e aria sorniona, da
va subito inizio a quel sottile 
lavoro di analisi, di ricerca e dì 
comprensione che ne aveva fat
to un vero e proprio Maigret 
della medicina legale. Scattava, 
per lavoro, fotografie precise e 
accurate che poi allegava ai fa
scìcoli. Ogni unto mormorava: 
«Non è facile, non è proprio fa
cile ammanare te gente». Ad 
una domanda precìsa aveva ri-

rito: «Secondo me, da quello 
hojrùto munti anni/Q de

litto perfetto esiste. Richiede, 
però, una taait'fia che pochi 
turine*. 
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Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano - 6 « 
Verone 4 8 
Trieste 8 10 
Vana»* O 8 
Milano 7 8 
Torino 1 8 
Cuneo 3 ? 
Genove 14 18 
Bologna 8 12 
Firenze 101? 
Pisa 4 12 
Ancona 2 1 2 
Perugie 7 11 
Pescara 3 12 
l'AquBe - 2 12 
RomeU. 3 14 
RomeF. 7 15 
Campo». 4 12 
Bari 7 1 8 
Nappa 8 18 
Potenza 6 1 8 
S.M.L. 11 18 
Renio C 12 18 
Messina 1518 
Palermo 11 17 
Cetani* 4 1 8 
Alghero 4 18 
Cagasti 8 18 
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